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Il
    popolo degli eridi occupava ormai tutto il continente ad ovest
    del
    pianeta. Fino dalle origini, che si perdevano in tempi bui e
    quasi
    dimenticati, era stato un popolo pacifico, dedito
    all’agricoltura e
    all’allevamento di bestiame. La terra da coltivare era ricca ed
    abbondante, le condizioni meteorologiche erano miti, anche i
    fenomeni
    più intensi non erano mai estremi e raramente facevano danni
    all’agricoltura. Gli animali da allevamento erano di poche
    razze
    selezionate, frutto di sapienti incroci fatti nell’antichità.
    Erano quasi immuni alle malattie, talmente robusti e prolifici
    da
    fornire carne e latte in abbondanza. Generazione dopo
    generazione
    numerosi gruppi si erano separati dal nucleo principale e
    avevano
    colonizzato altre parti di quel mondo intatto e sconfinato.
    Foreste,
    laghi, fiumi e pianure immense caratterizzavano quelle terre. I
    villaggi erano sorti intorno ai primi insediamenti di coloni
    che si
    erano stabiliti in quei luoghi. Ogni insediamento era
    organizzato
    autonomamente, le distanze erano enormi e chi si allontanava
    dai
    centri abitati doveva essere in grado di sopravvivere senza
    alcun
    aiuto. Le abitazioni erano quasi tutte costruite con tronchi di
    aquar, una pianta diffusissima che formava foreste di alberi ad
    alto
    fusto e forniva un legno molto resistente. Gli insediamenti
    umani
    avevano tutti una matrice comune, stessi usi e costumi e stesso
    stile
    di vita. C’erano sempre il capo villaggio e il consiglio degli
    anziani che governavano la semplice vita di quegli agglomerati
    umani.
    L’organizzazione sociale era molto semplice, si divideva fra
    agricoltori, allevatori, commercianti ed artigiani che si
    tramandavano il sapere di padre in figlio. Il baratto in tutte
    le sue
    forme era l’unica moneta in uso tra quei popoli. La tecnologia
    era
    quasi inesistente, carri trainati da cavalli erano il mezzo di
    locomozione più usato.  Le uniche armi in uso tra quella gente
    erano
    archi e frecce, lance, spade e coltelli e servivano solo per la
    caccia agli animali selvatici che raramente costituivano un
    pericolo
    per l’uomo. Le dispute che nascevano venivano risolte tramite
    il
    consiglio degli anziani e quasi mai sfociavano in atti
    violenti. La
    lavorazione dei metalli era una professione riservata a pochi
    artigiani che ne custodivano gelosamente i segreti, da un
    minerale
    molto diffuso in quei luoghi si poteva estrarre del metallo
    abbastanza robusto e facilmente lavorabile, tutti gli strumenti
    e le
    armi di metallo erano costituiti da questo materiale. Era un
    popolo
    forte e robusto, le malattie erano poche e raramente gravi, non
    c’era
    bisogno né di medici né di scienziati e, a parte qualche rara
    eccezione guardata sempre con diffidenza e sospetto, nessuno si
    dedicava a queste attività. La vita era semplice e monotona, il
    lavoro era la scuola di tutti, fin da piccoli i bambini
    venivano
    istruiti su quello che avrebbero dovuto fare per il resto della
    loro
    vita, il mestiere dei genitori. Nessun’altra forma di
    istruzione
    era contemplata, pochi erano coloro che ancora sapevano leggere
    e
    scrivere, un’abitudine proveniente dal lontano passato che
    ormai
    veniva considerata una stranezza e chi la praticava un
    eccentrico.
    Non esisteva il concetto di ricco o povero, ognuno aveva quello
    che
    il suo lavoro gli forniva, il necessario per vivere
    dignitosamente
    c’era per tutti. A quella società era sconosciuto il
    significato
    di superfluo, veniva fatto ciò che serviva e niente di più.
    Anche
    le nuove terre in genere venivano occupate solo quando era
    necessario
    e l’istinto della scoperta era molto sopito nella grande
    maggioranza degli individui.  
  




  

Max
    Porter era un eccentrico, come tutti i suoi antenati, oltre la
    sua
    attività di barbiere svolgeva anche il ruolo di medico e
    dentista
    della cittadina di SeaTown, un grande villaggio sulla costa
    orientale
    del continente. Contrariamente alla maggioranza dei suoi
    concittadini
    sapeva leggere e scrivere, anzi era un accanito lettore di quei
    pochissimi libri che la sua famiglia si tramandava da
    generazioni.
    Erano ormai consumati dall’uso ma li conservava con una cura ed
    un
    attaccamento estremi. Li considerava senz’altro il suo bene più
    prezioso, un giorno li avrebbe lasciati ai suoi figli, se ne
    avesse
    avuti, ma ora erano suoi. Aveva venticinque anni, più alto
    della
    media e molto robusto, era sorprendente come con quelle mani
    enormi
    riuscisse a compiere atti di estrema precisione e delicatezza.
    Suo
    padre era morto cinque anni prima, tutto quello che sapeva lo
    aveva
    imparato da lui. Sua madre era morta dandolo alla luce e lui
    era
    stato allevato dal padre che gli aveva lasciato tutti i suoi
    averi.
    Oltre al resto, Max aveva ereditato il sogno del genitore,
    costruire
    una barca abbastanza grande e solida da attraversare il grande
    mare e
    visitare il continente dell’est di cui parlavano i suoi libri
    antichi. Per quella civiltà semplice e senza curiosità, non
    esisteva nulla oltre il mare, i pescatori non si allontanavano
    mai
    dalla costa e nessuno si era spinto oltre la linea
    dell’orizzonte.
    La fantasia era molto ridotta ed anche le leggende popolari
    erano
    pochissime e riguardavano il recente passato, nessuno o quasi
    si
    poneva la domanda se fossero i soli abitanti di quel pianeta o
    se ci
    fossero altre terre ed altre persone. Max sapeva che esistevano
    altri
    luoghi con civiltà molto più sviluppate della sua, lo aveva
    appreso
    dai libri, ma aveva imparato a sue spese che era meglio non
    parlare
    di queste cose in pubblico. In una discussione, molti anni
    prima, si
    era lasciato scappare una frase che faceva riferimento a
    persone e
    luoghi diversi, era stato deriso a lungo per questo.



“

  

    
Max!
    Quando hai finito di viaggiare su altri mondi dovresti
    tagliarmi i
    capelli”.
  




  

    
La
    voce lo riscosse dai suoi sogni ad occhi aperti e lo riportò
    nella
    bottega di barbiere a fissare la faccia arrossata dal sole di
    uno dei
    commercianti della zona. Non si scompose per l’evidente presa
    in
    giro, c’era abituato, fin da bambino aveva dovuto subire
    l’ironia
    degli altri in merito alle sue stravaganze come suo padre prima
    di
    lui. 
  




“

  

    
Buon
    giorno Tobia, accomodati nella sedia, provvedo subito alle tue
    necessità”.
  




  

    
Rispose
    con un sorriso, preparò le forbici e iniziò ad affilare il
    rasoio
    sulla coramella. Mentre faceva il suo lavoro, la mente tornò a
    volare sul mare azzurro. La sua immaginazione gli permetteva di
    spostarsi planando sopra enormi distese di acqua fino ad altre
    terre
    emerse. Vedeva enormi città con case altissime e costruite di
    materiali diversi dal legno, carri che si spostavano senza
    cavalli e
    altri che volavano senza ali portando gruppi di persone al loro
    interno. Tutto questo lo aveva letto nei libri e nel suo animo
    sapeva
    che era la verità, doveva trovare il modo di visitare quei
    luoghi. 
  





  

    
Come
    tutte le sere uscì dal negozio, montò a cavallo e si diresse al
    suo
    posto segreto. Una piccola valle circondata da pareti scoscese
    con un
    ingresso che dava direttamente su una spiaggia isolata e sempre
    deserta. L’aveva trovata suo nonno molti anni prima esplorando
    quelle zone e ne aveva fatto il suo rifugio. Stava per finire
    il
    lavoro iniziato da suo padre, la barca a vela era quasi pronta
    a
    prendere il mare. Fin da bambino aveva aiutato il genitore in
    quel
    lavoro, seguivano le istruzioni di un libro antico. Descriveva
    i
    metodi di costruzione di navi a vela, il libro diceva che una
    moltitudine di quelle grosse barche aveva solcato gli oceani
    del
    mondo antico da cui proveniva la sua razza. Dopo che suo padre
    era
    morto per una banale caduta da cavallo, era rimasto solo a
    portare
    avanti quell’impresa ma non aveva mai rinunciato. Era esperto,
    suo
    padre prendeva spesso una piccola barca da pesca ed avevano
    fatto
    molta pratica di navigazione. Quella che stavano costruendo
    sarebbe
    stata molto più grande ma sempre governabile anche da un solo
    uomo.
    Era stato necessario tenere conto di questo particolare,
    nessuno, tra
    le persone che conosceva, si sarebbe mai sognato di imbarcarsi
    in
    quell’avventura, doveva cavarsela da sé. Aprì il grande portone
    della struttura che conteneva la barca, era una grossa capanna
    di
    tronchi e rami con tetto di paglia e fango, rozza ma efficace,
    serviva a riparare l’interno dagli elementi e a nasconderlo da
    occhi indiscreti. Non c’era nulla di illegale su quello che
    stava
    facendo ma voleva evitare di fornire ai suoi concittadini un
    motivo
    in più per deriderlo e considerarlo matto. Era un cabinato di
    quindici metri, il modello ricalcava quello di una mitica barca
    che
    aveva vinto molte regate in solitaria tantissimi anni prima in
    un
    altro mondo. Molte erano le differenze, la tecnologia non era
    nemmeno
    paragonabile a quella di quei tempi e i materiali molto
    diversi, ma
    la cura e la precisione di anni e anni di lavoro avevano
    fornito un
    risultato accettabile. Era quasi pronto, tra qualche giorno se
    ne
    sarebbe andato e avrebbe iniziato l’avventura che lui e i suoi
    padri avevano sempre sognato. Doveva finire di procurarsi le
    provviste per una lunga navigazione, tra la sua gente non era
    in uso
    accumulare e per non dare nell’occhio era stato costretto a
    stivare
    ciò che gli serviva un poco per volta.  Gli scivoli con i rulli
    di
    legno erano pronti, bastava metterli in posizione e la barca
    sarebbe
    entrata in acqua facilmente durante l’alta marea che arrivava
    quasi
    a coprire del tutto la spiaggia. Salì a bordo del suo vascello
    e
    consultò ancora una volta le vecchie carte nautiche che suo
    padre si
    era procurato con tanta fatica molti anni prima, avevano
    studiato
    quelle mappe insieme mille volte e anche ora gli sembrava di
    sentire
    la sua voce che lo consigliava e incoraggiava. Sulle carte
    erano
    segnate alcune grandi isole tra i due continenti, aveva in
    programma
    di dirigersi verso quelle e poi continuare il viaggio, la più
    vicina
    distava oltre mille miglia nautiche. Nessuno del suo popolo
    aveva mai
    tentato questa traversata, tra poco sarebbe stata la stagione
    più
    favorevole per avventurarsi in mare e lui doveva essere pronto.
     Finì
    di sistemare le provviste e ricontrollò per l’ennesima volta
    tutte
    le attrezzature, le vele e i pezzi di ricambio. Quando fu
    soddisfatto
    richiuse il portone e tornò a casa.
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Quella
    sera sarebbe partito, ormai tutto era pronto, aveva deciso e
    non
    sarebbe tornato indietro. La giornata sembrava non passare mai,
    nella
    bottega aveva lasciato solo le poche cose indispensabili per
    fare il
    suo lavoro, il resto era già nella stiva dell’imbarcazione. Il
    giorno dopo si sarebbero chiesti perché il negozio fosse chiuso
    e lo
    avrebbero cercato, ma lui sarebbe stato lontano. Finalmente la
    giornata di lavoro finì e Max mise nella borsa le ultime cose
    che
    gli potevano servire, chiuse la porta come al solito e si avviò
    tranquillo verso casa, si comportava come sempre, guardandolo
    nessuno
    avrebbe sospettato che stava per andarsene. 
  





  

    
La
    barca scivolò in acqua senza grandi difficoltà, tendeva le cime
    che
    la legavano a terra come se fosse dotata di vita propria e non
    vedesse l’ora di solcare le onde. Max ritirò gli scivoli e li
    rimise a posto nella capanna, richiuse tutto e cercò di
    cancellare
    le tracce sulla spiaggia. Lasciò una sola cima ancorata ad una
    grossa pietra e recuperò le altre, finalmente salì sulla
    piccola
    scialuppa a remi e attraversò i pochi metri che lo separavano
    dalla
    sua imbarcazione. Ancora non aveva finito, doveva issare il
    grande
    albero e sciogliere la vela, il lavoro richiese quasi un’ora ma
    alla fine ritirò la rudimentale ancora e fu pronto a partire.
    Una
    leggera brezza spirava dal continente, la vela si gonfiò e
    l’elegante barca prese velocità, sembrava un purosangue al
    quale
    avessero sciolto le briglie, scivolava leggera e veloce sul
    mare
    quasi piatto. Navigò tutto il resto della notte orientandosi
    con le
    stelle. Quando di fronte a lui il blu del cielo cominciò a
    farsi più
    chiaro e l’alba gli permise di guardarsi intorno, era solo nel
    mare
    che lo circondava da ogni parte, la terra ormai lontana era
    sparita
    oltre l’orizzonte. Una vecchia bussola lo guidava verso est e i
    rilevamenti che faceva tre volte al giorno gli permettevano di
    mantenere la rotta che aveva previsto. I giorni passavano
    monotoni,
    il vento capriccioso cambiava spesso direzione ed intensità
    mettendo
    alla prova le sue capacità di navigatore, fortunatamente il
    mare non
    si agitò mai molto e la barca solcava con assoluta facilità le
    grandi onde oceaniche. Più il tempo passava e più l’uomo e la
    barca entravano in simbiosi, i primi giorni non aveva quasi mai
    dormito per paura di non riuscire a svegliarsi in caso di
    necessità.
    In seguito era riuscito ad abituarsi a dei periodi di
    dormiveglia nei
    quali, pur riposando, era consapevole del movimento
    dell’imbarcazione
    e ne riconosceva ogni segnale. La solitudine non gli pesava
    molto, in
    fondo anche in mezzo ai suoi concittadini si era sempre sentito
    solo.
    Il tredicesimo giorno di navigazione un’improvvisa bonaccia
    sgonfiò
    la vela, la barca rimase quasi immobile per tre lunghi giorni
    sotto
    il sole cocente. Il quarto giorno la brezza riprese a soffiare
    e
    nuvoloni scuri si annunciarono all’orizzonte. La brezza si
    trasformò ben presto in un forte vento ed il mare iniziò a
    gonfiarsi. A metà pomeriggio nubi plumbee avevano ricoperto il
    cielo, l’aria era densa di elettricità, Max ebbe la netta
    impressione di trovarsi di fronte ad una belva che stesse
    trattenendo
    i muscoli prima di scatenare la sua furia ed aggredire la
    preda. Poco
    prima del tramonto un forte temporale lo investì, il vento
    aumentò
    la sua forza e il mare si agitò. Onde enormi correvano incontro
    alla
    piccola imbarcazione che veniva sballottata dalla furia degli
    elementi. Il mattino lo vide ancora impegnato in quella
    furibonda
    lotta per sopravvivere che aveva ingaggiato con la natura. Non
    sapeva
    come fosse riuscito a superare la nottata cercando di non farsi
    inghiottire da quel mare furioso. Forse fu solo fortuna o
    istinto di
    sopravvivenza ma nonostante tutto l’uomo e la sua imbarcazione
    tennero testa alla tempesta. Quando il maltempo passò oltre e
    un
    timido sole fece capolino tra le nubi erano ancora in
    superficie e
    filavano sospinti dal forte vento. Rifece il punto di
    navigazione e
    si accorse di essere molto fuori rotta, nei due giorni
    precedenti
    aveva avuto altro da fare, mantenere la rotta era stato
    l’ultimo
    dei suoi pensieri. Si era spostato di molte miglia verso sud e
    secondo le carte, in quella direzione non c’erano isole nelle
    quali
    potesse fare scalo ma solo l’immenso oceano. Il vento spirava
    forte
    verso sud est e per quanto Max tentasse di correggere la sua
    direzione non riusciva a farlo. Per altri giorni la situazione
    non
    cambiò, si stava rassegnando a tentare la traversata senza
    nessuna
    fermata quando in lontananza gli sembrò di vedere qualcosa
    stagliarsi all’orizzonte ad est. Era terra, secondo le carte e
    i
    suoi calcoli, sulla posizione in cui pensava di trovarsi non
    doveva
    esserci altro che mare, ma ai suoi occhi si presentava sempre
    più
    netta l’immagine di montagne ricoperte di vegetazione. Era
    un’isola
    non molto grande, la circumnavigò in un giorno, infine
    individuò un
    posto adatto ad attraccare, un porticciolo naturale in
    un’insenatura
    molto riparata dai venti e dalle onde, si diresse in quel punto
    e
    gettò le ancore. La lunga navigazione e le giornate di tempesta
    passate ai comandi senza mai dormire lo avevano fiaccato, aveva
    assoluto bisogno di riposo, ammainò la vela, controllò la
    stabilità
    dell’ancoraggio e, dopo aver osservato attentamente i dintorni
    in
    cerca di movimento o forme di vita e non avendone trovate,
    decise di
    concedersi un sonno ristoratore, avrebbe pensato poi al resto.
    
  





  

    
Si
    svegliò che era tarda mattina, uscì dalla piccola cabina e si
    guardò intorno, uno splendido sole era alto nel cielo, quel
    riparo
    naturale faceva sì che il moto ondoso fosse quasi inesistente,
    tutto
    era come lo aveva lasciato la sera prima. Sotto di lui l’acqua
    cristallina permetteva di vedere il fondo sabbioso a cinque
    metri di
    profondità, banchi di piccoli pesci nuotavano lì intorno e non
    c’era traccia di pericoli. Era partito per esplorare nuove
    terre,
    non poteva andarsene senza aver visitato quella bellissima
    isola che
    non risultava sulle mappe. Poi c’era qualcosa che lo attirava,
    come
    se una voce lo invitasse a scendere a terra. Era solo
    immaginazione
    pensò tra sé ma prese cibo, acqua e armi, calò la piccola
    scialuppa e raggiunse la spiaggia. Tirò in secca la barchetta e
    per
    prudenza la nascose tra la fitta vegetazione ricoprendola di
    rami e
    foglie. Era felice, finalmente poteva dare sfogo a tutta quella
    curiosità e sete di scoperta che aveva dovuto sempre celare
    alla sua
    gente, era libero da schemi e giudizi, poteva fare quello che
    voleva.
    Decise di spostarsi lungo la costa fino a che non avesse
    trovato il
    punto migliore per addentrarsi nella foresta che ricopriva
    l’isola.
    Camminò a lungo senza trovare nulla di interessante ma infine
    giunse
    sulla riva di un torrente che si gettava in mare, decise di
    seguire a
    ritroso il corso d’acqua. L’ambiente era selvaggio, non c’era
    traccia di presenza umana, anche la vita animale era scarsa,
    solo
    qualche uccello emetteva il suo verso sopra gli alberi e
    qualche
    improvviso fruscio tra i cespugli rivelava la presenza di
    piccoli
    animali che si allontanavano spaventati. Il terreno saliva
    gradatamente e piccole cascate costringevano l’uomo ad
    allontanarsi
    dal torrente per aggirare l’ostacolo, dopo alcune ore di
    cammino
    decise di fermarsi per riposare e mangiare qualcosa. Le
    provviste che
    aveva a bordo erano ancora abbondanti, solo la carne cominciava
    a
    scarseggiare e quella poca rimasta, nonostante fosse salata e
    atta
    alla conservazione, aveva preso un sapore rancido che lo
    disgustava
    alquanto. Se ci fosse stato qualche animale da cacciare avrebbe
    potuto magiare carne fresca, attratto da quell’idea quando
    ripartì
    lo fece con l’arco in mano e la freccia pronta. Dopo circa
    un’ora
    di cammino sbucò in una piccola radura digradante verso il
    torrente
    che in quel punto era meno profondo e con poca corrente, vide
    subito
    i quattro animali che si stavano abbeverando. Erano simili a
    cinghiali ma un po’ più piccoli e privi di zanne, lo guardarono
    diffidenti e quando fece per avvicinarsi scapparono nel bosco.
    Li
    inseguì con molta cautela e poco dopo riuscì a vederne uno che
    si
    era fermato ed era intento a frugare tra le radici di un albero
    con
    il muso. Era sopra vento, se si fosse avvicinato, l’animale
    avrebbe
    sentito il suo odore e sarebbe scappato, doveva aggirarlo in
    modo da
    portarsi dalla parte opposta. Fece un largo giro, non fu
    facile, in
    quel punto la foresta si infittiva e doveva aprirsi la strada
    tra
    rovi ed arbusti spinosi. Stava facendosi largo tra la fitta
    cortina
    verde con la sua spada quando, superato un grosso cespuglio, si
    trovò
    sull’orlo di un canalone che si perdeva nella vegetazione.
    Irritato
    da quell’ostacolo voleva tornare indietro ma qualcosa nella sua
    testa lo invitava a proseguire. Perplesso da quei pensieri
    percorse
    il ciglio della scarpata cercando il modo per passare oltre
    quando,
    muovendo un passo, il manto di foglie secche e muschio lo tradì
    e
    lui scivolò giù per il ripido pendio. Ruzzolò a lungo prima di
    riuscire a fermarsi contro una parete che interrompeva
    bruscamente il
    canalone. Si rialzò scrollandosi di dosso le foglie e l’erba
    che
    lo avevano ricoperto ma avevano anche ammortizzato la caduta
    impedendogli di farsi male.  Un po’ stordito si guardò intorno,
    recuperò la spada e l’arco che erano finiti a pochi passi da
    lui e
    cercò il modo di risalire per continuare la caccia. Quella
    fastidiosa voce nel fondo della sua mente si fece sentire di
    nuovo e
    lo spinse verso la parete. Seguì quello che lui considerava il
    proprio istinto e fatti pochi passi sentì qualcosa muoversi
    sotto ad
    un piede, era come se il suo peso avesse fatto affondare una
    grossa
    pietra nel terreno. Con enorme stupore vide aprirsi una parte
    di
    parete rivelando un antro buio. Intimorito cercò riparo dietro
    ad
    alcune radici che sbucavano dal terreno e stette ad osservare
    quel
    misterioso ingresso che si era improvvisamente aperto.
    Passarono
    alcuni minuti e non successe niente, il respiro di Max si stava
    normalizzando, l’effetto della paura iniziava a dileguarsi
    lasciando dietro di sé solo curiosità. La solita voce lo
    incitava
    ad entrare, si avvicinò cautamente e cercò di guardare dentro
    l’apertura ma non riusciva a vedere nulla. Accese una delle
    torce
    che aveva nello zaino e provò ad illuminare l’interno, si
    trattava
    di un cunicolo, alto poco più di una persona e largo un paio di
    metri, che si perdeva nel buio. Entrò e segui il passaggio,
    fatti
    alcuni passi la porta si chiuse con uno scatto e lui si trovò
    intrappolato all’interno di quel cunicolo buio. Ebbe il tempo
    di
    aver paura e pensare che doveva uscire subito quando dopo due
    lampi
    che ruppero l’oscurità per un attimo, una luce bianca non molto
    forte illuminò tutto e gli permise di vedere dove si trovava.
    Riavutosi dalla sorpresa spense la propria torcia, poteva
    servire
    ancora, meglio non sprecarla, e la ripose nello zaino. Tornò
    sui
    suoi passi, tentò di aprire la porta ma era una grossa lastra
    che
    sembrava metallo e resistette indifferente ad ogni suo sforzo.
    Ormai
    la paura si era impadronita di lui, non ricordava di essersi
    mai
    sentito così, le gambe erano molli, il fiato corto e goccioline
    di
    sudore freddo gli imperlavano la fronte, non riusciva a pensare
    chiaramente, tutto sé stesso gli urlava di uscire e tornare
    alla sua
    barca, solo la voce sembrava sussurrargli “Continua…”. 
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Era
    ancora intento a provare ad aprire quella maledetta porta
    quando un
    ronzio sommesso attirò la sua attenzione, si faceva più forte
    man
    mano che il tempo passava e dei rumori, come piccoli colpi di
    martello su qualcosa di metallico, si intervallavano.  Si rese
    conto
    che doveva proseguire, era l’unica strada, non poteva starsene
    lì
    senza fare nulla ad aspettare di morire di sete e di fame,
    rassegnato
    ma ancora molto timoroso seguì il passaggio. Il tragitto fu
    breve,
    dopo aver svoltato due volte si trovò in una grande stanza
    illuminata come il resto del passaggio. Subito la sua
    attenzione fu
    attirata da macchinari posti sulla parete di fronte, aveva
    visto
    qualcosa di simile sui vecchi libri di suo padre e quindi si
    avvicinò
    curioso. Qualcosa nella parete si mosse facendo spazio
    all’immagine
    di quella che poteva essere una faccia umana con i contorni
    sfumati
    ma molto più grande del normale. Una voce profonda senza
    inflessioni
    rimbombò in quel luogo chiuso:
  



“

  
Bentornato
  custode!”




  

    
Per
    l’uomo fu veramente troppo, il terrore lo paralizzò, la testa
    gli
    girava furiosamente e ogni fibra del suo essere sarebbe voluta
    scappare e nascondersi, ma non riusciva a muoversi. Rimase
    immobile
    ritto di fronte a quella immagine improbabile senza sapere cosa
    fare
    finché la voce si fece sentire di nuovo:
  



“

  

    
Attendo
    ordini dal custode”.
  




  

    
La
    morsa che sembrava immobilizzarlo si allentò e Max cominciò di
    nuovo a pensare in modo coerente, l’adrenalina che scorreva
    copiosa
    nel suo corpo iniziò a dissolversi, la tensione lo abbandonò e
    le
    gambe cedettero, cadde a terra come un sacco vuoto. Il buio che
    lo
    aveva avvolto si diradò, confuso si chiese dove si trovava, poi
    gli
    tornò tutto in mente e si guardò intorno, era ancora di fronte
    a
    quella grande faccia che sembrava fissarlo, si alzò da terra e
    cominciò ad osservare meglio l’ambiente. Anche se per il
    momento
    riusciva a dominarlo, il panico era sempre lì, in agguato,
    pronto a
    coglierlo in ogni momento, come una belva nascosta nel buio,
    non lo
    vedeva ma sapeva che c’era. Man mano che si calmava riusciva a
    notare particolari che gli erano sfuggiti prima, alle sue
    spalle, ai
    lati dell’ingresso da cui era entrato, si trovavano due nicchie
    chiuse da un vetro scuro che non permetteva di vedere cosa ci
    fosse
    dentro. Si avvicinò alla prima per vedere meglio, una luce si
    accese
    all’interno e quello che si presentò ai suoi occhi lo
    terrorizzò
    di nuovo. Dentro di quella che sembrava una vasca piena di
    liquido
    trasparente si trovavano dei resti umani. La mummia rinsecchita
    lo
    stava fissando con le sue orbite vuote e un rictus metteva in
    mostra
    i denti, sembrava sorridesse. Si calmò di nuovo, i morti non
    gli
    avevano mai fatto molta impressione, era stata la sorpresa a
    scuoterlo. Osservò meglio quei poveri resti, le uniche parti
    del
    corpo scoperte erano la testa e le mani, il resto era avvolto
    in uno
    strano vestito aderente ricoperto di simboli e disegni
    incomprensibili. 
  





  

    
Si
    spostò verso l’altra nicchia, quando fu vicino la luce si
    accese e
    la scena questa volta lo sorprese piacevolmente. Una bellissima
    ragazza sembrava addormentata dentro il liquido. Era vestita
    con un
    indumento simile a quello della mummia ma che in questo caso
    sulle
    braccia e sulle gambe diventava semitrasparente con un motivo
    di rami
    e foglie dorati in rilievo e metteva in evidenza le forme
    attraenti
    della donna. I lunghi capelli rosso scuro fluttuavano intorno
    alla
    bella faccia formando una specie di aureola. Max rimase
    incantato ad
    osservare quella bella creatura immobile dietro al vetro. Si
    allontanò di qualche passo e la luce nella nicchia si spense,
    cominciò ad esplorare la grande stanza con molta attenzione ma
    non
    riuscì a trovare nulla che riuscisse a capire o che gli fosse
    familiare. Quando tornò ad avvicinarsi alla parete con le
    macchine
    la voce si fece sentire di nuovo:
  



“

  
Custode
  attendo i tuoi ordini!”




  

    
Agì
    d’istinto, senza sapere perché rispose con parole che gli
    salirono
    alle labbra spontaneamente:
  



“

  
Libera
  la ragazza!”



“

  

    
Come
    desideri, la procedura è stata avviata, tra un’ora e venti
    minuti
    il soggetto femminile sarà di nuovo funzionante”.
  




  

    
Con
    queste parole la faccia sulla parete scomparve e Max sentì un
    rumore
    dietro le sue spalle. Si girò, vide che la luce all’interno del
    cubicolo dove stava la ragazza era accesa e avvicinandosi notò
    che
    il liquido si stava lentamente ritirando. Assisteva rapito alle
    operazioni che si svolgevano di fronte a lui, quando la teca fu
    svuotata le due braccia meccaniche che sorreggevano la ragazza
    la
    sollevarono ed ella sparì all’interno di un passaggio che si
    era
    aperto alle sue spalle. Il tempo passava e l’uomo fissava il
    vetro
    aspettando di veder ricomparire la figura femminile ma il
    passaggio
    si era chiuso e nessun movimento proveniva da quella parte.
    Dopo
    quella che a lui sembrò un’eternità, una piccola porta si apri
    nella parete di lato e ne uscì la donna. Camminava lentamente,
    incerta,  negli occhi azzurro chiaro aveva un’espressione
    smarrita.
    L’uomo le si fece incontro ma lei sembrò non vederlo, continuò
    ad
    avanzare con passo insicuro fissando la macchina, sorpassò Max
    che
    rimase interdetto, si fermò di fronte alla parete dove la
    grande
    faccia riapparve. 
  




“

  

    
Ciao
    Judith!” disse la macchina. “Sono passati molti anni da quando
    sei stata disattivata e messa in animazione sospesa. Ora i
    custodi
    hanno di nuovo bisogno di te, i ricordi delle missioni
    precedenti
    sono stati rimossi dalla tua mente, seguirai fedelmente gli
    ordini
    del custode che è venuto a prenderti”.
  



“

  

    
Ciao
    Controller, mi ricordo di te”. rispose la giovane con voce
    bassa e
    incerta. “So chi sono, ma quello che è stato prima di adesso mi
    sfugge, i ricordi che ho si fermano al giorno che sono entrata
    in
    questo posto. Devo ubbidire al custode, sono pronta ad eseguire
    la
    mia missione”.
  



“

  

    
Le
    tue funzioni sono state ripristinate, sei pronta, puoi andare.
    Tornerai da me quando la tua missione sarà conclusa!”.
  




  

    
Con
    questa frase la grande faccia sullo schermo si dissolse e la
    ragazza
    ebbe come un brivido e si accasciò a terra. Max, preoccupato,
    si
    apprestò a soccorrerla, vide che si stava riprendendo e la
    aiutò a
    rimettersi in piedi. 
  





  

    
Dopo
    qualche minuto di silenzio la giovane guardò negli occhi
    l’altro e
    sorridendo disse:
  



“

  

    
Sono
    ai tuoi ordini Custode, possiamo andare, verrò con te”.
  




  
Il
  giovane era troppo sorpreso e confuso da quella serie di
  avvenimenti
  incomprensibili per protestare.



“

  

    
Andiamo,
    usciamo di qui”.
  




  

    
Riuscì
    appena a sussurrare con la voce che gli si incrinava, la
    ragazza lo
    precedette e lo guidò verso l’uscita. La porta che lo aveva
    imprigionato si aprì da sola al loro avvicinarsi e si
    ritrovarono
    nel canalone all’aperto. Senza fermarsi costeggiò la parete
    ricoperta di muschio e imboccò una specie di sentiero quasi
    invisibile  che li condusse di nuovo nella foresta oltre la
    grande
    fossa. Ritrovarono il torrente e ne seguirono il corso fino
    alla
    spiaggia, tutto era come lo aveva lasciato, la barca era
    ancorata
    nella piccola baia e la scialuppa era ancora dove egli l’aveva
    nascosta in precedenza. 
  





  
Max
  si fermò, nel tragitto era riuscito a calmarsi e stava tentando
  di
  ragionare, doveva saperne di più, doveva interrogare la donna e
  cercare di dare un senso a tutto quello che gli era capitato.
  




“

  

    
Judith!”
    La chiamò con voce di nuovo ferma. “Dobbiamo parlare, mi devi
    raccontare molte cose prima che io possa ripartire da questo
    posto”.
  



“

  

    
Sei
    un Custode, sai di certo molto più di quanto possa dirti io”.
    Rispose l’altra.
  



“

  

    
Sono
    un Custode ma non conosco la tua storia mi devi mettere al
    corrente
    di tutto quello che sai”. mentì Max che non voleva perdere
    l’ascendente che sembrava avere su quella splendida creatura.
    Si
    sedettero all’ombra nei pressi della spiaggia e la ragazza
    iniziò
    il suo racconto.
  



“

  

    
Mi
    chiamo Judith, sono nata a New London, io e mio fratello Alfa
    fummo
    scelti tra migliaia di ragazzi e condotti assieme a molti altri
    in
    quest’isola, abbiamo vissuto qui per alcuni anni. Dopo ho solo
    ricordi frammentari, immagini di me e di Alfa con i Custodi, la
    macchina chiamata Controller che ci parlava, grandi stanze con
    una
    moltitudine di strane apparecchiature e poi solo la camera di
    stasi.
    Niente altro”.
  




  

    
A
    quel punto lo sguardo della ragazza si appannò, un evidente
    cambiamento stava avvenendo in lei, con un tono molto diverso,
    senza
    emozioni, riprese a parlare:
  



“

  

    
So
    che il mio compito è ubbidire ai Custodi senza fare domande,
    quando
    avrai finito con me io dovrò tornare nel luogo dove mi hai
    prelevata. Non riesco a ricordare altro, sento che non è
    importante,
    solo la missione conta, dammi gli ordini”.
  




  
Max
  non riusciva a capire, quella ragazza era molto strana, decise di
  non
  indagare oltre e dargli un po’ di tempo, forse si sarebbe
  ripresa.
  Riordinò le idee e ripartì da dove era stato interrotto dagli
  eventi anomali di poco prima. 




“

  

    
Dobbiamo
    cacciare alcuni di quei piccoli cinghiali che ho visto nella
    foresta,
    abbiamo bisogno di carne fresca e di tutte le provviste che
    possiamo
    trovare, il viaggio è ancora molto lungo”. Con tono e voce
    tornati
    normali lei rispose:
  



“

  

    
Conosco
    i posti dove possiamo cacciare, ho vissuto anni in questo
    luogo, ti
    guiderò e insieme ci procureremo quello che è necessario, ora
    permettimi di provvedere alla nostra cena”.
  




  

    
Si
    fece dare l’arco e le frecce dallo stupito giovane e si avviò
    verso alcuni scogli che sorgevano al limite della spiaggia.
    Mentre
    attendeva la ragazza, Max si procurò della legna da ardere e
    accese
    il fuoco, la notte sarebbe arrivata tra non molto. La vide
    tornare
    dopo poche decine di minuti, aveva con sé tre grossi pesci che
    portava infilati in una freccia. Senza parlare prese il
    coltello
    dallo zaino che il ragazzo aveva posato lì vicino e si mise a
    pulire
    e preparare le sue prede.  Li arrostirono, erano veramente
    buoni,
    dopo giorni e giorni di carne essiccata, biscotti e pane
    raffermo
    quel cibo a Max sembrò squisito. Finito di mangiare il giovane
    tirò
    fuori dallo zaino una bottiglia di vino, ne versò un poco in
    una
    tazza e l’offrì alla ragazza, lei accettò e lo bevve tutto di
    un
    fiato. Seduti vicino al fuoco ripresero a parlare, sembrava
    distesa e
    tranquilla e discorreva con tono allegro. Quando Max cercò di
    portare il discorso di nuovo sul passato di lei, questa si
    irrigidì
    tornando reticente ed impersonale. “Per qualche motivo non
    vuole
    parlarmi di sé”. Pensò il ragazzo. “Chissà quali eventi ha
    dovuto affrontare in quel posto stranissimo in cui l’ho
    trovata.
    Meglio lasciarla tranquilla per il momento, forse col tempo si
    scioglierà”. Poi disse: “Ora dormiamo, domani avremo molto
    lavoro da fare prima di ripartire”. Judith annuì e si distese
    vicino al fuoco, dopo poco il suo respiro si fece regolare,
    dormiva
    già. Lui prese la coperta dallo zaino e la pose sopra la sua
    nuova
    amica, poi si distese a sua volta poco lontano e si addormentò.
    L’alba arrivò e i primi raggi di sole penetrarono tra le ciglia
    chiuse dell’uomo e lo svegliarono. Aprì gli occhi ancora poco
    lucido, il fuoco era spento da tempo, si accorse di avere
    addosso la
    propria coperta e cercò la ragazza, era sparita. Ormai
    completamente
    sveglio si alzò e si guardò intorno, era solo, si chiese se
    quello
    che credeva di aver vissuto fosse stato solo un sogno ma sapeva
    che
    non era così. Judith emerse dalla foresta, aveva in mano una
    specie
    di cesto di erba intrecciata, si avvicinò con un sorriso e lo
    porse
    al giovane. Conteneva bacche, frutti di bosco e radici, alcune
    le
    conosceva mentre altre non le aveva mai viste, perplesso fece
    per
    domandare qualcosa ma lei lo anticipò:
  



“

  

    
Sono
    sempre stata brava nel trovare i frutti della foresta, prima di
    iniziare la caccia mangiamoli, sono buonissimi. Io ed Alfa
    gareggiavamo a chi ne trovava di più”.
  




  

    
Sorrideva
    e sembrava del tutto a suo agio, Max sempre più sconcertato
    decise
    di tacere, assaggiò diffidente alcuni vegetali sconosciuti ma
    risultarono molto gradevoli, quindi con gusto condivise il
    pasto con
    la ragazza. Judith guidò Max nella foresta, sembrava sapere con
    precisione dove andare, dopo poco il giovane perse il senso
    dell’orientamento ma lei procedeva sicura scegliendo sempre la
    strada migliore per aggirare macchie troppo fitte o scarpate.
    Dopo
    circa un’ora di cammino lei si immobilizzò facendo cenno al
    compagno di fare altrettanto, si fece dare l’arco e le frecce e
    sparì nel folto della vegetazione. Prima ancora di poter dire
    qualcosa fu solo senza sapere dove si trovava, attese e dopo
    qualche
    minuto sentì dei rumori provenire dal bosco. Passarono altri
    due
    minuti e vide tornare la ragazza che si trascinava dietro le
    carcasse
    di due animali simili a cinghiali. 
  




“

  

    
La
    carne di questi due animali può bastare custode?” domandò.
    “Sono
    esemplari giovani e teneri ne potremo ricavare cibo per molti
    giorni”. “Sì, non ne possiamo prendere di più, non avrei
    abbastanza sale per conservare altra carne, forse non basterà
    nemmeno per questa. Sei una cacciatrice bravissima, ora il
    problema
    sarà trasportarli fino alla spiaggia”. Rispose Max molto
    sorpreso.
  



“

  

    
Tieni
    le tue armi, alle prede penso io, seguimi!”. Mise l’arco e le
    frecce in mano al ragazzo e, afferrati i grossi animali uno per
    mano,
    si avviò a passo spedito trascinandoli nella foresta. Max era
    un
    uomo robusto e nel fiore degli anni, era abituato fin da
    bambino a
    svolgere anche i lavori più pesanti ma sapeva che non sarebbe
    riuscito a trasportare uno dei due animali per più di qualche
    centinaio di metri, figuriamoci portarne dietro due. Mentre la
    seguiva si soffermò a osservare meglio quello strano essere che
    lo
    precedeva e cominciava a fargli quasi paura. “Sembra una bella
    ragazza, è alta come me, molto ben fatta, le curve al posto
    giusto,
    la muscolatura sembra molto tonica ma non troppo sviluppata,
    parla e
    si muove come un essere umano ma dubito che lo sia. Sta facendo
    con
    assoluta semplicità cose che io non sarei mai in grado di fare”
    pensò tra sé “è molto più forte e abile di me, se volesse
    potrebbe uccidermi con facilità, forse ho sbagliato a portarla
    via,
    devo saperne di più prima di permetterle di seguirmi in mare”.
    
  





  

    
Arrivarono
    alla spiaggia, l’aria afosa della foresta aveva fatto sudare
    molto
    il ragazzo, la camicia e i pantaloni erano bagnati e i suoi
    capelli
    madidi. Judith invece sembrava fresca e riposata, la tuta che
    indossava era molto aderente ma non c’erano tracce di aloni di
    sudore e i bei capelli rossi e lunghi erano perfettamente
    asciutti.
    Sempre più preoccupato decise di conoscere meglio la sua
    compagna,
    voleva rendersi conto con che cosa aveva a che fare. 
  




“

  

    
Sono
    sudato e sento molto caldo, mentre i miei abiti si asciugano al
    sole
    farò un bagno, togliti gli indumenti e vieni anche tu”. disse
    cercando di apparire naturale e indifferente. 
  




“

  

    
Come
    vuoi!” Rispose lei e senza il minimo imbarazzo si tolse
    l’indumento
    e rimase completamente nuda. Max non si era aspettato tanta
    sollecitudine e rimase goffamente immobile, con una gamba
    ancora
    infilata nei pantaloni e l’altra sollevata da terra, alla vista
    di
    quello splendido corpo femminile. La pelle era chiara e
    vellutata, il
    seno prosperoso ed eretto con due rosei capezzoli che facevano
    bella
    mostra di se. Un cespuglio di peli rossi, leggermente più
    chiari dei
    capelli, spuntava dal pube e le gambe erano lunghe e ben
    modellate.
    Era una donna non c’erano dubbi, rimase incantato ad osservarla
    mentre camminava diretta verso il mare, ad ogni passo vedeva
    occhieggiare le rosee labbra del sesso di lei tra le splendide
    natiche che ondeggiavano in modo molto femminile. Si riscosse e
    finito di spogliarsi la seguì in acqua. Nuotarono nella piccola
    baia, lei sembrava serena e rilassata, si muoveva con eleganza
    e
    senza sforzo apparente, girarono intorno alla barca ormeggiata
    e si
    diressero verso gli scogli al limite dell’insenatura. Max era
    un
    ottimo nuotatore, aveva sempre abitato sulla costa e fin da
    bambino
    era stato abituato a cavarsela bene in acqua. Crescendo aveva
    preso
    l’abitudine di fare lunghe nuotate e spesso si immergeva con
    una
    corta fiocina catturando infallibilmente grossi pesci. Provò a
    spingere a fondo, aumentò il ritmo della sua bracciata agile e
    potente, i piedi battevano l’acqua con regolarità, stava
    sviluppando la sua massima velocità ma la ragazza gli rimaneva
    affiancata scivolandogli accanto con naturalezza.
  




  

    
Arrivarono
    agli scogli che lui aveva il fiatone, fece uno sforzo per
    issarsi
    sopra uno di essi, mentre lei fresca come una rosa si sollevò
    in
    scioltezza mettendo in mostra le proprie grazie agli occhi del
    sempre
    più stupito e ammirato uomo. Erano seduti vicini sullo scoglio,
    si
    sentiva un po’ turbato dalla loro nudità, aveva avuto alcune
    fidanzate e tra la sua gente veniva considerato uno che ci
    sapeva
    fare con le donne, ma non aveva mai trovato qualcuna
    paragonabile a
    quella che sedeva rilassata al suo fianco. Ad ogni movimento
    parti
    del loro corpo toccavano quello dell’altro e il turbamento di
    Max
    cresceva, alla fine si lasciò scivolare in acqua e senza dire
    nulla
    si diresse verso riva nuotando piano cercando di calmarsi. Nel
    mezzo
    di una bracciata sollevò la testa e la sua attenzione fu
    attirata da
    qualcosa che si muoveva sul pelo dell’acqua, una pinna
    triangolare
    grigio scuro stava puntando dritta vero di lui. I mari erano
    popolati
    da molte specie di pesci, lasciati a sé stessi dall’uomo che
    pescava solo intorno al continente si erano sviluppati ed erano
    molto
    numerosi. “Uno squalo!” Pensò, il panico lo prese e iniziò a
    tornare indietro nuotando furiosamente, non aveva speranze ma
    era
    l’istinto che lo governava e gli diceva di scappare. Si voltò e
    con orrore crescente vide la pinna a pochi metri di distanza,
    lo
    stava raggiungendo. Si arrese e si fermò ad osservare quella
    minaccia mortale che si avventava su di lui. Improvvisamente
    una
    serie di grossi spruzzi si sollevò nel punto dove si trovava il
    predatore. Non credeva ai suoi occhi, la ragazza era riuscita a
    salire in groppa al grosso pesce e tenendosi con le gambe
    artigliava
    gli occhi dell’animale con le dita, accecandolo. Tra spruzzi
    d’acqua mista a sangue il pesce si scrollò di dosso la giovane
    e
    si immerse. Max era paralizzato, non stava quasi respirando e
    si
    teneva a galla per riflesso automatico, si sentì afferrare un
    braccio da una robusta presa e trascinare con forza verso
    terra.
    Judith nuotava sul dorso con le sole gambe tenendo l’uomo con
    le
    mani, arrivarono a terra in pochissimo tempo, prima che lui
    potesse
    riprendersi e fare qualcosa lei lo tirò in piedi all’asciutto.
    Ancora incredulo e spaventato a morte le urlò contro: “Ma tu
    cosa
    sei?” 
  




“

  

    
Sono
    Judith!” Rispose l’altra con calma e girandosi tornò verso il
    piccolo accampamento. La seguì frastornato, un tumulto di
    emozioni e
    pensieri si agitava nella sua mente, tutto questo era
    impossibile,
    stava sognando, nessun essere umano avrebbe potuto fare quello
    che
    aveva visto poco prima. Il panico si stava di nuovo
    impadronendo di
    lui quando la sua attenzione fu attirata dalle gambe di Judith,
    all’interno, dalle cosce alle caviglie erano fortemente
    arrossate e
    graffiate con molti rivoli di sangue che scivolavano insieme a
    gocce
    d’acqua. Le corse dietro, la raggiunse, la fece stendere sulla
    coperta e osservò con attenzione le ferite. La pelle scagliosa
    e
    fortemente abrasiva dello squalo aveva graffiato a fondo la
    delicata
    cute dell’interno coscia e di tutti quei punti dove era entrata
    in
    contatto. Perdeva sangue, era solo una forte abrasione ma molto
    estesa, tutti i pensieri oscuri dell’uomo svanirono e si
    preoccupò
    solo di fare quello che poteva per la persona che lo aveva
    salvato.
    La ragazza sembrava non soffrire, stava distesa a gambe aperte
    guardando l’uomo che le lavava le ferite e ci spalmava sopra un
    unguento di erbe che aveva tra i suoi medicinali. Se si fosse
    trovato
    in quella situazione in un altro momento probabilmente si
    sarebbe
    eccitato moltissimo, in fondo aveva il sesso della bellissima
    ragazza
    ben visibile a pochi centimetri da lui ma in quel frangente il
    medico
    ebbe il sopravvento e lui pensò solo a curare le ferite della
    sua
    amica. 
  




“

  

    
Ora
    cerca di stare a riposo, tra qualche giorno le ferite si
    rimargineranno e potrai di nuovo camminare, fino ad allora
    staremo
    qui e mi occuperò di te. Ti devo la vita e non ti ho ancora
    ringraziata”. Disse Max una volta finito di spalmare la
    medicina ed
    essersi assicurato che non ci fossero ulteriori ferite su altre
    parti
    del corpo della giovane.  
  




“

  

    
E’
    mio dovere proteggere il custode. Non ti devi preoccupare per
    me,
    guarirò presto”. 
  





  

    
Rispose
    semplicemente Judith e si distese addormentandosi. Dormì per il
    resto della giorna-ta, Max fu impegnato a scuoiare i due
    cinghiali e
    preparare la carne. Al tramonto la svegliò e le pose davanti
    delle
    succulente fette di carne arrostita che lei gradì molto e
    divorò
    con appetito. Alla luce di una torcia e del fuoco acceso
    esaminò di
    nuovo le ferite della ragazza, intenzionato a ripetere la
    medicazione, ma quello che vide lo sbalordì. Tutte le abrasioni
    erano rimarginate e coperte da croste scure e asciutte, il
    processo
    di guarigione che nelle persone normali impiega giorni in
    quella
    donna era durato solo poche ore. Molto turbato non rifece la
    medicazione e si ritirò nel suo giaciglio intorno al fuoco. Si
    addormentò ma la notte fu agitata da incubi nei quali veniva
    inseguito da un grosso squalo. Il pesce lo aveva afferrato per
    un
    braccio e lo chiamava per nome. Si svegliò madido di sudore,
    era
    l’alba e la ragazza lo stava scuo-tendo e lo chiamava. “Ti
    stavi
    agitando ed urlavi, credevo che stessi male ma stavi dormendo”.
    Quasi si scusò lei per averlo svegliato.
  



“

  

    
Era
    solo un incubo, sto bene. Tu come stai? Fammi vedere le tue
    ferite”.
    Rispose notando che si era rivestita. Senza proferire parola si
    spogliò di nuovo, si distese e aprì le gambe all’ispezione
    dell’altro. Uno strato di pelle rosea aveva preso il posto
    delle
    croste, solo il colore più chiaro testimoniava l’accaduto.
    
  




“

  

    
Sei
    già guarita completamente, come hai fatto?” Domandò.
  



“

  

    
Fino
    da bambini io e mio fratello guarivamo molto prima degli altri.
    Non
    so come succeda ma è sempre stato così”. 
  




“

  

    
Sei
    una persona veramente straordinaria e piena di sorprese, oltre
    che
    bellissima”. Disse lui carezzandole la coscia dove la nuova
    pelle
    era liscia e vellutata. Lei lo lasciava fare indifferente, si
    fece un
    po’ più audace e accentuò la carezza guardandola negli occhi,
    non
    notò segno di disagio e spostò la mano più in alto quasi a
    sfiorarle il sesso. Gli occhi stupendi della giovane divennero
    gelidi
    assumendo l’espressione distaccata ed impersonale come era
    accaduto
    in precedenza. Con voce piatta mormorò:
  



“

  

    
Il
    mio compito è ubbidire ai Custodi senza fare domande”.
  




  

    
Sorpreso
    e completamente raffreddato da quel comportamento, ritirò di
    scatto
    la mano e disse: “Rivestiti, le tue ferite sono guarite
    possiamo
    prepararci per partire!”
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